“LA CORTE DEI CONTI DEL LAZIO: 

UN SIGNIFICATIVO CASO DI ASSENTEISMO!”







Lettera aperta








Al Procuratore Regionale della








Corte dei Conti per il Lazio








Dr. Luigi Mario Ribaudo

Signor Procuratore,




la RdB/CUB negli ultimi anni ha segnalato presso la Sua Sezione Giurisdizionale una serie di eventi relativi ad appalti e lavori effettuati in alcune strutture sanitarie pubbliche della metropoli, che presentavano irregolarità e hanno causato disservizi.

Dal 2005 al 2007 la nostra O.S. ha redatto ben tre “libri bianchi” (sugli appalti del S. Camillo, sul Blocco Operatorio del S. Spirito, sull’appalto Telecom dell’ASL RMB) per indicare dove dovrebbero essere tagliati gli sprechi della spesa sanitaria nel Lazio e non già, come accade, nei servizi sanitari ormai ridotti all’osso o nella  spesa del personale irrimediabilmente sotto organico e sempre più spesso precario.
Ricorderà, Signor Procuratore, che ogni relazione presentata è stata regolarmente corredata di una copiosa documentazione allegata, composta quasi totalmente da delibere aziendali, pertanto da atti formali. Ciò per facilitare ed abbreviare l’attività istruttoria, che sappiamo essere spesso difficile e faticosa, e consentire così una rapida valutazione in merito alla eventuale archiviazione o meno dei casi.
In seguito, abbiamo appreso con soddisfazione che tutte e tre le denunce da noi trasmesse sono state registrate ed avviate alla fase istruttoria . 

Ci preme però in questa occasione soffermarci sull’iter seguito dal caso del Blocco Operatorio dell’Ospedale S.Spirito. La denuncia riguarda due camere operatorie delle 4 realizzate nel 2000 durante la generale ristrutturazione dell’Ospedale per il Giubileo, che, dopo inspiegabili smantellamenti e nuove ristrutturazioni ad oggi non sono ancora in funzione. Nel febbraio 2007 dalla Sua relazione per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2007 è emerso che sulla ASL RME pendeva per danni l’istruttoria sulle camere operatorie e che il danno erariale stimato ammontava a circa un milione e mezzo di euro.
Nel luglio 2007 avemmo modo di illustrare in modo più efficace la numerosa documentazione allegata (oltre 500 pagine) alla nostra denuncia, durante un incontro con il Magistrato che stava istruendo il caso del Blocco Operatorio del S. Spirito e che consentì di aggiornare la stima del danno erariale e convinse a sollecitare gli accessi della Guardia di Finanzia dal momento che le camere operatorie, benché nuovamente ristrutturate, non erano ancora funzionanti.

Infatti, nel successivo mese di febbraio, alla lettura della Sua nuova relazione per l’apertura dell’anno giudiziario 2008, abbiamo potuto appurare che la Procura aveva effettivamente aggiornato la stima del danno erariale, che era salita ad oltre 2 milioni e 200.000 euro, ma che la pratica era annoverata ancora una volta tra l’attività in fase istruttoria.
In conclusione, dopo oltre due anni e mezzo dalla segnalazione, dopo aver fornito una articolata ed esaustiva documentazione, faticosamente recuperata a dispetto della pervicace violazione delle norme sulla trasparenza da parte delle aziende pubbliche, nonostante il personale contributo alla informazione da parte della scrivente e malgrado la puntuale e determinata attività del Vice Procuratore competente, ad oggi il caso è ancora in fase istruttoria, con buone probabilità di finire in prescrizione, ma le camere operatorie del S. Spirito sono ancora chiuse.

Otto anni di disservizio, di somme sprecate per inutili lavori di ristrutturazione, di disagi per il personale, di problemi di igiene sanitaria non rispettata, di liste di attesa sempre più lunghe, di trasferimenti di somme destinate alla sanità pubblica verso le strutture convenzionate in cui sono stati dirottati i pazienti in lista di attesa. 
Rammentiamo, Dr. Ribaudo, che Ella da subito ci rappresentò la difficoltà per la Corte dei Conti di intervenire, laddove gli enti pubblici potevano dimostrare che il procurato danno erariale era stato necessario ad assicurare la continuità del servizio pubblico, in particolare nella sanità. Ma proprio per questo non comprendiamo come si possa giustificare il mancato intervento della sua Procura in una struttura sanitaria in cui si sono sprecati dei soldi pubblici e non c’è alcun servizio!

Tanto più nel servizio sanitario della Regione Lazio, dove i continui tagli all’assistenza stanno determinando una vera e propria macelleria sociale, dove viene messo in seria discussione il diritto alla salute gratuito e per tutti, dove si chiede sistematicamente ai cittadini di farsi carico dei costi del sistema. Costi che i ripetuti casi di cronaca giudiziaria rivelano essere in gran parte frutto di speculazioni e truffe.
Non ci sfuggono le difficoltà della Corte dei Conti per l’esercizio pieno della sua missione istituzionale: i tagli continui alla spesa, la strutturale carenza di organico, la resistenza delle amministrazioni pubbliche e, nel caso specifico, il passaggio ad altre funzioni del magistrato competente.
Ma in una fase drammatica per la Pubblica Amministrazione, che subisce attacchi continui, volti più a giustificare la volontà di soppressione dei servizi ai cittadini che non a migliorarne la qualità e l’efficienza, non possiamo accettare che azioni di amministratori irresponsabili, e con interessi di natura diversa dal servizio che sono tenuti ad erogare, restino impunite.
Nella Sua relazione del 2008 tra i casi più rilevanti Ella segnala un “danno da disservizio e danno all’immagine” che, benché di importo piuttosto limitato, viene considerato particolarmente significativo trattandosi di un caso di assenteismo di un pubblico dipendente.
Per quanto ancora gli utenti e gli operatori della Pubblica Amministrazione dovranno sopportare queste misure ipocrite?

Il caso del blocco operatorio del S. Spirito ci sembra enormemente più significativo, con un danno economico importante e un grave disservizio a carico dell’intera cittadinanza!

Invece, le camere operatorie del S. Spirito sono ancora chiuse, le liste di attesa sono sempre più lunghe, vista anche la recente chiusura del vicino Ospedale S. Giacomo, i fondi regionali destinati alla sanità pubblica vengono dirottati sulle strutture convenzionate, nella camera operatoria accanto agli interventi di emergenza/urgenza vengono effettuati i parti cesarei e gli amministratori responsabili di ciò non sono ancora stati chiamati a risponderne.
Tra poco la Corte dei Conti inaugurerà il nuovo anno giudiziario, per quella data ci auguriamo di appurare che il caso del S. Spirito sia passato oltre la fase istruttoria, cercando di scongiurare la prescrizione quinquennale. 

In caso contrario, Signor Procuratore Regionale, dovremo prendere atto di un “significativo caso di assenteismo” della Magistratura contabile di questo paese.
Roma, 29 gennaio 2009
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